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MANUALE DI COUNSELLING

La professione di counsellor può essere esercitata in forma autonoma, quale
approccio esclusivo e risolutivo di fronte alla domanda di un cliente, di una
coppia o di un gruppo, oppure si può configurare come una competenza
integrativa di altre professionalità, come quella dell’assistente sociale,
dell’educatore, dell’insegnante, del formatore, del selezionatore e orientatore
professionale, del coach, del sindacalista, del responsabile del personale, del
consulente legale, del consulente spirituale, del consulente psicologico, dello
psicoterapeuta, dell’infermiere, del medico. 
La questione fondamentale sta nel fatto che, in entrambi i casi, la professione
di counsellor è caratterizzata da una propria identità teorico-tecnica che non
può essere confusa con professioni diverse. Il volume guida il lettore in un
sistematico percorso tra le norme che definiscono i territori della professione
e le tecniche che ad essa conferiscono originalità ed efficacia esclusive. Le
tecniche di intervento illustrate nel testo, centrate principalmente sulle parole
scambiate con il cliente e attinte soprattutto dal patrimonio culturale e
professionale del conversazionalismo e dall’analisi transazionale, rispondono
perfettamente ai requisiti desumibili dalle norme di legge vigenti in materia.
Il testo si propone come un esaustivo manuale di tecniche per quanti
praticano la professione di counsellor; un facile testo da consultare per
richiamare alla mente una tecnica, per verificare la successione dei passi di
un intervento, ma anche per cogliere semplicemente lo spunto per un nuovo,
personale intervento creativo. 
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Prefazione 
di Giampaolo Lai 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il counselling è una pratica conversazionale breve racchiusa in uno o due 
incontri mediante la quale il counsellor aiuta il cliente a formulare un suo 
proprio problema concreto attuale e a individuare gli strumenti razionali a 
sua disposizione adatti per affrontarlo e risolverlo. La definizione ora data 
contiene gli elementi sufficienti e necessari per isolare il counselling 
nell’insieme complesso del campo in cui opera da oltre mezzo secolo assie-
me alla psichiatria e alla psicoanalisi, alle neuroscienze e alle terapie com-
portamentali, all’analisi transazionale e al coaching, all’analisi filosofica e 
alla psico-educazione.  

Ai suoi inizi, in America, negli anni Cinquanta dietro la spinta di Carl 
Rogers e Rollo May, il counselling costituiva quella che veniva chiamata the 
third way, la terza via, la via umanistica, che cercava di incunearsi tra la psi-
chiatria e la psicoanalisi, occupando gli spazi lasciati vuoti dalle due scienze 
allora forti. A caratterizzare il counselling era non tanto il rifiuto della pro-
spettiva terapeutica, quando l’opzione filosofica per una visione non causale 
delle vicende umane, della persona, come si diceva, entro la quale ciò che 
per la psicoanalisi e la psichiatria erano sintomi di una malattia diventavano 
problemi appunto per una persona in una determinata situazione esistenziale 
concreta. Vent’anni dopo, nel suo approdo in Inghilterra verso il 1970, e poi 
in Francia e in Italia verso la fine degli anni Ottanta, il counselling conserva 
in parte, e in parte perde, qualcuna delle sue proprietà originali, compresa a 
volte la «l» del termine, che diventa nella mani di alcuni “counseling”. In 
particolare, a molti psicologi del continente risulta sempre più difficile, per 
ragioni di prestigio e economiche, resistere alle tentazioni terapeutiche, così 
annacquando il counselling nell’ibrido improprio di una psicoterapia. Ne se-
gue una grave confusione, logica e giuridica, ma soprattutto dell’identità ori-
ginaria centrata sul concetto di cliente come persona situata nel grande mon-
do con problemi dell’esistenza da risolvere, e non come malato con sintomi 
da curare.  
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Il libro di Rodolfo Sabbadini viene presentato dalla Franco Angeli con 
opportuno tempismo, da una parte per precisare che cosa è il counselling, 
che cosa si propone, a chi si rivolge, e al contempo, dall’altra parte, per defi-
nirne i limiti con le altre discipline circostanti. Rodolfo Sabbadini ha la for-
tuna di assommare in sé i requisiti privilegiati per assolvere le ambizioni di-
chiarate del suo libro, in quanto proviene da una formazione giuridica, da 
una scuola psicologica e da un training di analisi transazionale. La sua prepa-
razione giuridica gli consente di muoversi del tutto a suo agio nelle discus-
sioni professionali e legali appassionate, e a volte velenose, relative ai temi 
degli albi professionali, dei titoli per esercitare la psicoterapia, ma pure dei 
requisiti per praticare il counselling, grazie anche a una lunga esperienza isti-
tuzionale come Segretario dell’Ordine degli Psicologi della Regione Pie-
monte. La sua formazione, poi, come analista transazionale, gli permette di 
parlare con assoluta cognizione di causa delle differenze tra un progetto te-
rapeutico volto alla guarigione di sintomi inseriti in una diagnosi, e la risolu-
zione di un problema esistenziale di una persona per il resto “sana”, ammes-
so che questo aggettivo abbia un qualche senso sufficiente a distinguerla da 
una persona “malata” con conflitti intrapsichici o relazionali suscettibile di 
una psicoterapia. Il fatto inoltre che Sabbadini sia imprenditore e dirigente 
industriale gli consente di farsi una rappresentazione in presa diretta, da una 
parte dei problemi degli operatori dell’azienda, e, dall’altra, degli atteggia-
menti dei consulenti aziendali, sia quando questi con competenza si limitano 
a ascoltare e definire il problema dei loro clienti, sia, al contrario, quando 
impropriamente tentano di annettere un problema aziendale entro un conflit-
to psicologico. Infine, Rodolfo Sabbadini fa parte del Conversazionalismo, 
dei cui sviluppi e prese di posizione è stato elemento costitutivo essenziale 
assieme al suo Gruppo dell’ITAT (Istituto Torinese di Analisi Transaziona-
le), e della cui rivista on-line www.tecnicheconversazionali.it è vicedirettore.  

Il Conversazionalismo, pur affondando le sue radici nella psicoanalisi, da 
questa si differenzia tuttavia per il suo programma centrato sullo studio dello 
scambio bilaterale di parole tra due interlocutori. Nel suo orizzonte, le parole 
sono considerate non come strumenti pragmatici di intenzioni psicologiche, 
bensì come costituenti immateriali del testo della conversazione. Il testo di 
una conversazione, una volta registrato e trascritto, non appartiene più ai lo-
cutori che l’hanno prodotto, bensì alla comunità degli studiosi che vi si chi-
nano sopra. Un po’ come le iscrizioni in una stele, che indipendentemente 
dal concreto individuo che le ha incise, rinviano a motivi narrativi e a perso-
naggi modali universali. L’universalizzazione del testo consente di parlare di 
conversazione immateriale, e nello stesso tempo di de-psicologizzazione dei 
locutori concreti che diventano intangibili figure logiche. Il counselling di 



 11

Rodolfo Sabbadini ha molte analogie con la conversazione immateriale. Con 
questa in particolare condivide l’esercizio della ricerca dei motivi narrativi 
del testo al di fuori di ogni progetto terapeutico sull’individuo. Se vogliamo 
usare una parola difficile, e tuttavia facile in quanto ciascuno ci mette dentro 
ciò che crede, conversazionalismo e counselling sono pratiche trascendenta-
li, nel senso preciso che si riferiscono al fondamento a priori di una data pos-
sibilità d’esperienza, senza esaurirsi in nessuna esperienza empirica numera-
bile pur implicandole tutte. Nella medesima dimensione, conversazionalismo 
e counselling hanno di mira l’interlocutore come soggetto, eliminando 
l’asimmetria tra il sapere del counsellor posto come soggetto e il non sapere 
del cliente posto come oggetto. Al contrario di quanto accade nelle scienze 
forti della psichiatria e delle neuroscienze nelle quali il medico e lo scienzia-
to decidono di porre l’altro, il paziente, nella posizione di oggetto inchiodato 
nei geni e nella biologia neuronale.  

L’ampio materiale a disposizione di Sabbadini è sapientemente disposto 
in successivi capitoli che ne chiariscono l’articolazione. Dapprima vengono 
esaminati i contributi che al counselling sono stati dati, dal conversazionali-
smo all’analisi transazionale. Poi viene precisata la natura contrattuale del 
counselling, che non solo inizia con un preciso contratto tra counsellor e 
cliente, ma consente pure che il contratto venga rinegoziato, a richiesta di 
uno dei due componenti la coppia. Soprattutto Rodolfo Sabbadini riserva una 
amplissima parte centrale alla descrizione delle tecniche per il counselling, 
passandole in rassegna una a una, e di ciascuna fornendo illustrazioni con 
esempi chiarificatori. La rassegna si estende dagli interventi di Scomposi-
zione alle risposte di Sintesi, dalle risposte in Eco alla Focalizzazione Atten-
zionale, dalla restituzione del Motivo Narrativo agli Esercizi Finzionali e alla 
tecnica dei Battesimi. Tutte le tecniche esaminate si intersecano poi nelle 
modalità principali del counselling, che vedono accanto al counselling indi-
viduale il counselling di coppia e il counselling di gruppo, oltre alle pratiche 
particolarmente interessanti di counselling in chat.  

Il libro di Rodolfo Sabbadini, vero e proprio manuale di counselling, si 
indirizza specificamente a tutti coloro che, nello svolgimento della loro atti-
vità professionale, già utilizzano o potrebbero utilizzare le tecniche del coun-
selling, come per esempio assistenti sociali, educatori di comunità, insegnan-
ti delle scuole, infermieri professionali, consulenti aziendali, responsabili del 
personale, sindacalisti, consulenti spirituali. Ma può essere letto con vantag-
gio anche dalle figure professionali limitrofe, come psicoanalisti, psicotera-
peuti, terapeuti di famiglia, medici di base o medici delle strutture ospedalie-
ri per malattie croniche, dall’oncologia, al diabete, all’Alzheimer. 
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Come si può intuire da queste brevi note si tratta di un’opera completa, 
esaustiva, e direi definitiva, nella quale Rodolfo Sabbadini, assieme a un va-
lido gruppo di collaboratori e collaboratrici hanno profuso sapere, esperien-
za, passione, chiarezza.  

Stiamo attraversando tempi gravi e difficili. Le nuvole dense della perdita 
e della catastrofe continuano a incombere su giorni colmi di incertezza. La 
ingenua fiducia nel prossimo è ogni giorno usurpata da clamorose manife-
stazioni di avidità, incompetenza, malvagità. Da ogni parte ci sentiamo spinti 
a prendere decisioni dettate dall’improvvisazione, che sfociano spesso nella 
fuga della rabbia e dell’indifferenza. In questo scenario, il libro di Rodolfo 
Sabbadini, con la sua pacata apertura verso il mondo possibile del ragiona-
mento argomentato e paziente, ci conforta nella nostra ostinata scommessa 
sul mondo attuale di quei professionisti della parola, pochi o tanti, che cer-
cano nell’interlocutore il soggetto da far emergere per una convivenza tra 
soggetti e non l’oggetto da addomesticare per dominarlo.  

 



Parte I 
Inquadramento normativo e teorico∗  

 
∗ Hanno collaborato alla stesura: Barbara Capello (per i riferimenti all’analisi transa-
zionale) e Raffaella Penna.  
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1. La relazione di counselling: definizione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le origini del counselling vengono – di norma – ricondotte agli Stati Uni-

ti, negli anni Cinquanta per opera sostanzialmente, di Carl Rogers e di Rollo 
May (May, 1991), entrambi professori di psicologia. E si ricorda che 
all’interno dell’American Psychological Association (APA), già agli inizi del 
secolo scorso il counselling tendeva ad indicare le attività psicologiche con-
nesse all’orientamento e allo sviluppo personale.  

In Europa approda intorno agli anni Settanta, attraverso la Gran Bretagna 
che ha rappresentato – e rappresenta – il principale riferimento europeo in 
questo campo. Nel 1976 in Inghilterra nasce la British Association for Coun-
selling (BAC) che si preoccupa di dare una definizione di counselling che lo 
differenzi da altre modalità amicali di aiuto.  

In Italia la definizione di counsellor comincia ad essere correntemente u-
tilizzata a partire dagli anni Novanta, quando cominciano a nascere le prime 
associazioni di counselling. Chiara ed esauriente pare la definizione 
dell’Associazione CNCP “Coordinamento Nazionale Counsellor Professio-
nisti” secondo la quale: 

 
Il counselling è un processo relazionale tra counsellor e cliente, o clienti (individui, 
famiglie, gruppi o istituzioni). L’obiettivo del counselling è fornire ai clienti oppor-
tunità e sostegno per sviluppare le loro risorse e promuovere il loro benessere come 
individui e come membri della società affrontando specifiche difficoltà o momenti 
di crisi. 
Il counsellor è la figura professionale che aiuta a cercare soluzioni a specifici pro-
blemi di natura non psicopatologica e, in tale ambito, a prendere decisioni, a gestire 
crisi, a migliorare relazioni, a sviluppare risorse, a promuovere e sviluppare la con-
sapevolezza personale su specifici temi. La prestazione professionale è regolata da 
un esplicito e reciproco accordo contrattuale e termina con la conclusione del con-
tratto. 

 
L’area di intervento del counselling è ancora piuttosto indefinita e, su di 

essa, solo di recente si sta lavorando per fare chiarezza. Sono sempre più 
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numerosi i professionisti che operano come counsellor, soprattutto nei settori 
delle relazioni educativo-scolastiche, professionali-organizzative, dello 
sport, della mediazione culturale e famigliare.  

In altre, importantissime, aree le tecniche del counselling vengono profi-
cuamente utilizzate da professionisti, di matrice diversa, che le assumono e 
impiegano come competenze integrative della propria professionalità princi-
pale, come può avvenire nel campo religioso, medico, psicologico, psicote-
rapico, legale, dei servizi alla persona (turistico, del benessere e della bellez-
za, ecc.).  

Sono stati pubblicati numerosi volumi che trattano il tema del counsel-
ling; alcuni di essi rappresentano utili supporti per questa professione relati-
vamente nuova, altri contribuiscono soprattutto a confondere le idee, specie 
quando tendono a sovrapporre la professione del counsellor a professioni li-
mitrofe che, in alcuni casi, sono riservate – per legge – a soggetti che abbia-
no seguito specifici percorsi universitari e che siano iscritti ad Albi od elen-
chi professionali (medici, psicologi, psicoterapeuti).  

Proprio le prime decisioni adottate dalla magistratura ordinaria in materia 
di esercizio abusivo della professione, e gli orientamenti manifestati da alcu-
ni consigli degli ordini professionali in materia di deontologia professionale, 
ci consentono, oggi, di cominciare a tracciare un primo profilo della figura 
professionale del counsellor.  

Questo, tuttavia, è un libro di tecniche, di tecniche per il counselling. Ri-
teniamo, infatti che la professione di counsellor, sia che venga esercitata co-
me approccio esclusivo alla richiesta del cliente, sia che rappresenti una 
competenza integrativa di altre professionalità (medico, psicologo, psicote-
rapeuta, consulente spirituale, consulente legale, insegnante, ecc.), si caratte-
rizzi con una propria identità teorico-tecnica che non può essere confusa con 
professioni diverse. D’altra parte, come vedremo più avanti, e come ritengo-
no le associazioni nazionali che hanno fatto la storia del counselling nel no-
stro Paese, riteniamo che le competenze necessarie per esercitare la profes-
sione di counsellor debbano essere apprese attraverso adeguati percorsi for-
mativi, ma che non richiedano precedenti competenze apprese attraverso di-
versi percorsi accademici.  

La quasi totalità delle tecniche che verranno illustrate nelle pagine che 
seguono possono essere legittimamente utilizzate dai counsellor e dai profes-
sionisti di ambiti diversi che – come i primi – abbiano seguito un adeguato 
percorso formativo. L’uso di queste tecniche, pertanto, non presuppone, di 
norma, l’iscrizione ad alcun albo o elenco professionale.  

Nel nostro Paese, infatti, non è stato ancora istituito per legge l’albo dei 
counsellor.  
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A maggior ragione, per l’esercizio della professione, non è richiesta 
l’iscrizione ad alcuna delle diverse associazioni di counselling costituite a 
livello nazionale o locale che, peraltro, possono rappresentare, comunque, un 
importante riferimento per l’aggiornamento professionale del counsellor e 
per i contributi che possono dare ai fini della definizione di un futuro codice 
deontologico condiviso per i counsellor italiani.  

Il tema del riconoscimento della figura del counsellor è sempre più attua-
le, anche alla luce della necessità di adeguare la normativa italiana a quella 
europea. 

Per quanto riguarda il titolo di studio necessario per l’accesso alla profes-
sione, rileviamo che la maggioranza delle scuole di counselling richiede – 
oggi – il diploma di scuola media superiore, mentre la durata del percorso 
formativo, mediamente, è triennale, e prevede circa 450 ore di formazione 
nel triennio.  

È necessario, tuttavia, segnalare che la maggioranza delle scuole italiane 
di counselling propone un approccio formativo di matrice psicologica, inte-
grando sovente la teoria e le tecniche di un orientamento principale (per e-
sempio: approccio psicoanalitico, gestaltico, comportamentale, sistemico, 
analitico transazionale) con contributi di scuole diverse, che appaiono ai re-
sponsabili dei percorsi formativi particolarmente efficaci. 

A questo proposito, è indispensabile evidenziare che le tecniche di matri-
ce psicologica, possono essere insegnate solo ad allievi psicologi, così come 
le tecniche con finalità psicoterapeutica possono essere insegnate solo ad al-
lievi iscritti nell’elenco degli psicoterapeuti presso gli ordini professionali di 
appartenenza.  

Come il lettore potrà rilevare, le tecniche illustrate in questo volume so-
no, nella maggioranza dei casi, derivate dall’approccio conversazionale, che 
ha approfondito, in modo particolare, modalità di intervento centrate sugli 
aspetti grammaticali, sintattici, semantici e logico modali del colloquio.  

Queste tecniche consentono al counsellor di intervenire indipendentemen-
te da una sua parallela competenza di taglio psicologico.  

In alcuni casi le tecniche conversazionali sono state integrate da alcune 
tecniche della scuola analitico transazionale; quelle, appunto, che non posso-
no considerarsi di matrice psicologica.  

All’interno del libro, il termine di counsellor viene utilizzato, sia nel si-
gnificato singolare che plurale del termine, considerato che il plurale previ-
sto nella lingua inglese nulla aggiunge al senso del testo italiano. 

Secondo l’approccio che presenteremo in questo volume, la relazione di 
counselling è una relazione professionale, con una forte matrice contrattuale, 
che viene instaurata, per definizione, tra persone sane che condividono la 
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conoscenza delle regole basilari della logica e la maggioranza dei significati 
che vengono attribuiti alle parole della lingua utilizzata nella relazione. Va 
subito anticipato quanto potrà essere verificato nel corso della lettura del li-
bro, e cioè che, nella nostra prospettiva, le tecniche del counselling si distin-
guono, spesso notevolmente - per presupposti, finalità e modalità di impiego 
– non solo da quelle tipiche della psicoterapia, ma da quelle psicologiche in 
generale. Esse, infatti, non hanno mai come oggetto di lavoro la psiche del 
cliente, bensì le sue parole, il testo del colloquio, o meglio della conversa-
zione che si sviluppa tra counsellor e cliente. Questo ci porta a dire che – in 
ultima analisi – le tecniche che noi utilizziamo prescindono dal soggetto che 
abbiamo di fronte e sono orientate esclusivamente dalla sua narrazione. Tale 
impostazione consente senz’altro di evitare gli errori di intervento più ricor-
renti per un counsellor, come quello di dare giudizi, di interpretare o di as-
sumere atteggiamenti investigativi o consolatori1. D’altra parte l’adozione di 
tecniche orientate dal testo, come vedremo, non escludono affatto – anzi 
considerano imprescindibile – l’atteggiamento del counsellor finalizzato 
all’immedesimazione con il cliente e all’adozione della sua prospettiva con 
riferimento al problema portato. 

Questi distinguo, che possono apparire capziosi sul piano pratico operati-
vo, non lo sono sul piano della forma e della legge. Come noto, per esempio, 
l’intervento di psicoterapia è riservato a professionisti, medici o psicologi 
iscritti negli elenchi degli psicoterapeuti presso i rispettivi ordini professio-
nali, dopo aver acquisito una specifica formazione solo presso scuole univer-
sitarie o riconosciute dallo Stato (art. 3, Legge n. 56/89). Chi opera senza a-
vere i predetti requisiti corre il rischio – quantomeno – di gravi sanzioni di-
sciplinari da parte dell’ordine professionale di appartenenza; nei casi più 
gravi può essere denunciato, sul piano del diritto penale, per esercizio abusi-
vo della professione2.  

Ma come abbiamo subito anticipato, l’intervento di counselling che, ap-
punto, presuppone lo stato di salute psichica del cliente, e che nessuna norma 
di legge riconduce alla competenza psicologica o psicoterapica, può essere 
effettuato anche da chi non vanta l’iscrizione ad un albo.  

 
1 Molti autori evidenziano la necessità che il counsellor mantenga sempre un atteggiamento 
non giudicante e non direttivo. Tra gli altri, si vedano: Calvo, 2007; Milner e O’Byrne, 2004; 
Mucchielli, 1999; Reddy, 1994.  
2 Art. 348 c.p.: “Chiunque abusivamente esercita una professione (c.p. 359), per la quale è 
richiesta una speciale abilitazione dello Stato (c.c. 2229), è punito con la reclusione fino a sei 
mesi o con la multa da lire duecentomila a un milione” 
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Nella pratica, la distinzione tra area di intervento dello psicologo e spazi 
riservabili a professionisti della relazione d’aiuto non psicologi – p.e. assi-
stenti sociali, infermieri professionali, educatori, consulenti spirituali – è an-
cora più sottile e difficile da tracciare rispetto a quella che separa gli psico-
logi dagli psicoterapeuti, e si gioca prevalentemente sulle tecniche utilizzate, 
piuttosto che su gli obiettivi perseguiti dal professionista.  

Nel 2003 il Tribunale di Milano, con una sentenza recentemente confer-
mata dalla Corte di Cassazione3 ha tentato di tracciare una prima linea con-
creta di confine tra l’ambito operativo degli psicologi (non psicoterapeuti) e 
quello dei non psicologi, nel caso specifico con riferimento all’attività di se-
lezione del personale. Vengono, tuttavia, forniti criteri che – in buona misura 
– possono essere traslati nel territorio del counselling.  

La predetta sentenza stabilisce, tra l’altro, che costituisce diagnosi psico-
logica la redazione “di un articolato quadro di personalità, comprensivo degli 
aspetti emotivi, razionali e attitudinali, posto alla base della valutazione 
dell’impatto delle caratteristiche rilevate con lo specifico ruolo da rivestire”.  

In un articolo4 di commento alla predetta sentenza, vengono richiamati 
alcuni criteri di distinzione tra competenza dello psicologo e operatore non 
psicologo, posti da Rodolfo Sabbadini in uno scritto precedente (Sabbadini, 
2002), in merito al ruolo del counsellor nell’ambito delle relazioni di lavoro. 
Il quel volume egli sosteneva che sono da riservare agli psicologi: 
− tutti gli interventi che implicano ipotesi e valutazioni delle dinamiche in-

trapsichiche dell’utente, eventualmente alla luce del riscontro intrapsichi-
co in chi effettua l’intervento;  

− gli interventi che implicano valutazioni sulla compatibilità del carattere e 
della personalità di un soggetto con posizioni di lavoro da occupare o con 
mansioni da svolgere; 

− gli interventi che implicano l’utilizzo di tests psicologici che richiedano 
particolari competenze tecniche in fase di somministrazione o di valuta-
zione dei risultati. 
Una variabile ulteriore è stata introdotta dalla legge n. 170/03 sui nuovi 

esami di Stato per i cosiddetti triennalisti che prevede, per i dottori in tecni-
che psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro la compe-
tenza nell’applicazione di protocolli per l’orientamento professionale, la se-
lezione e la valorizzazione delle risorse umane e, anche per i dottori in tecni-
che psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità la competenza 

 
3 Cass., sez. VI, u.p. 5 giugno 2006, n.767.  
4 Diritto e Pratica del Lavoro, IPSOA, n.8/2004.  
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